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La Rai ha in cantiere i suoi 
primi telefilm: non più gialli 
o storielle melense, il nuovo 

eroe sarà uno strano barbone 

Poliziotti 
fate largo, 

arriva 
Mozziconi! 

ROMA — Nel marasma qua
si generale della RAI, qual
cosa di interessante, di tanto 
in tanto, riesce pure a venir 
fuori; poi la novità che ci a-
spetta per l'autunno prossi
mo supera ogni aspettativa: 
al posto di Fonzie, Furia, Bil-
ly, Starsky e Hutch e via di
cendo, ci sarà un eroe tutto 
nostrano, Mozziconi, «barbo
ne per scelta» inventato da 
Luigi Malerba. E invece di 
assistere a inseguimenti 
mozzafiato sulle strade della 
California, tra i vicoli (?) di 
New York, in mezzo ai grat
tacieli di Manhattan vedre
mo l'Isola Tiberina, o, a scel
ta, qualunque altro ponte sul 
Tevere. 

Un bel divario, ma valeva 
la pena di fare questo salto 
terribile dagli stati Uniti a 
Roma: da anni si ripeteva da 
più parti che i telefilm ame
ricani sono tutti uguali, co
struiti in serie, alla catena di 
montaggio. E allora la Rai — 
una volta riuscita a convin

cersi che non è più tempo di 
raccontare storie melense di 
falsi duri americani — ha 
messo in cantiere i suol pri
mi esemplari della nota spe
cialità del «telefilm moder
ni*. Vàie a dire estratti elet
tronici ben confezionati, il 
più possibile Intelligenti, po
co costosi e capaci di essere 
venduti all'estero. D'altra 
parte, l'etere offre un merca
to che noi ancora pratichia
mo poco: ci slamo fermati al
le bancarelle periferiche. 

Ebbene, Mozziconi farà da 
guida al telespettatori Italia
ni sulla strada di una tv In 
qualche modo diversa dal so
lito. La regia delle tredici 
puntate è affidata a Nanni 
Fabbri, nome sicuro, che ha 
già firmato lavori estrema
mente curati per la TV (suo 
era Delitto in piazza, presen
tato la scorsa stagione); Leo 
Gullotta darà il volto a Moz
ziconi, e intorno ci saranno 
Interpreti più vari, da Mario 
Carotenuto a Marina Gonfa

lone e Toni Garrant. Per la 
produzione, la Rete 2 ha dato 
l*«appalto» alla Tauro Film. 

«L'importante non è tanto ' 
fare telefilm diversi da quelli ' 
americani — ci ha detto il re
gista Nanni Fabbri — quan
to riuscire ad offrire al pub
blico, abituato a storielle un 
po' scalcinate e realizzate in 
fretta, dei prodotti validi, ac
curati, sia dal punto di vista 
narrativo (e in tal senso Lui
gi Malerba rappresenta 
quanto di meglio) sia da 
quello estetico. È una que- ' 
stione di stile: non si può cor- ' 
rere nemmeno lontanamen
te Il rischio di "cop.lare" 
qualcosa o qualcuno». È pur 
vero, infatti, che 1 telefilm 
della vecchia Rai più che co
piare analoghi prodotti este
ri, spingevano al massimo 
per allinearsi a quel marchio 
di fabbrica che determinava 
tutta — indistintamente — 
la produzione dell'azienda. 

Ma chi è, In realtà, questo 
Mozziconi? «In apparenza e 

solo un barbone, in fondo in 
fondo è un poeta — spiega 
Leo Gullotta —, quasi una 
maschera o magari uno stra-. 
no contestatore che preferi
sce 1 ponti alle comodità fal
se; preferisce fingere di con
trattare a suon di miliardi 
una baracca con un altro 
barbone, e poi risolvere la 
questione con cinquanta lire, 
spiegando che la proprietà 
non è il suo forte». Il pubblico 
cui Mozziconi si Indirizza è 
quello più vario che segue 1 
programmi subito preceden
ti 11 telegiornale: un eroe an
tieroe adatto al ragazzi, ma 
che potrà anche infastidire 1 
più grandi. 

Come inizio non c'è male, 
anche perché l'ambientazio
ne di tutte queste avventure 
esce un po' dai panorami tri
ti e consumati al quali la TV 
ci ha abituati da qualche 
tempo a questa parte. Non ci 
saranno belle cartoline, sui 
teleschermi, ma immagini di 

una Roma diversa dal solito, 
stagliata in una realtà fanta
stica che poco ha a che fare 
con l'oleografia corrente. Un 
buon telefilm, infatti, do
vrebbe riuscire ad essere pu
re questo: ormai tutti noi te
lespettatori — per esemplo 
— siamo diventati acuti co
noscitori della New York più 
nota, ma quasi mal ci si è 
trovati di fronte a qualcosa 
di più «pregiato», più «stra
no». • - - - . 

Il primo passo è quello che 
conta, in certe occasioni, cosi 
gli stracci di Mozziconi, le 
sue avventure pazze, 1 suoi 
interlocutori — ora apparte
nenti alla vita quotidiana, 
ora alle deformazioni oniri
che — può darsi che corrano 
il rischio di fare breccia in 
una logica di produzione an
cora lontanissima da spunti 
nuovi, da intenzioni speri
mentali, qual è quella dei 
grossi investimenti Rai. D' 
altra parte Mozziconi racco

glie In sé anche 11 peso dell'e
sperimento: il regista, gli in
terpreti e l'autore lo sanno 
bene, e cercano in qualche 
modo, di mettere la mani a-
vantl, spiegando che non ci 
sono modelli cui Ispirarsi, 
ma solo la necessità di lavo
rare su un'idea, quella "nar
rativa, che deve risultare 
stringata 11 più possibile; non 
allungala oltre modo, come 
risulta sempre dalle storielle 
che passano ogni giorno e a 
tutte le ore sul nostri tele
schermi. Ogni puntata, dun
que, non durerà più di mezz' 
ora. Insomma, non più poli
ziotti cattivi che affrontano i 
fattacci a muso duro, non 
più motociclisti un po' senti
mentali, un po' stupidi e un 
po' — incredibilmente — ge
niali, non più bullettl spac
coni e tuttologhi: finalmente 
sarà la volta di una masche
ra «quasi qualunque» che ha 
il vizio di pensare troppo. 

Nicola Fano 

TV: «Il prato» 
due anni dopo 

Quando aprì la Biennale di Venezia del 1979, il film dei 
fratelli Taviani II prato (stasera in TV, Rete due ore 21.30) 
suscitò qualche perplessità e qualche piccola polemica. Rivi
sto oggi, c'è il rischio che questa prova dei registi toscani (la 
loro ultima, a tutt'oggi) risulti anche invecchiata, oltre che 
gravata da certi difetti di fondo. E sarebbe un peccato, perché 
senza dubbio ti prato fu un'operazione coraggiosa: due registi 
vicini alla cinquantina, da tempo consacrati come capisaldi 
del «cinema di sinistra», che affrontano un tema infido come 
la condizione giovanile di oggi giorno. Quasi un salto nel 
vuoto, in un vuoto che i giovani stessi sembrano spesso inca
paci di colmare. 

La storia: tre casi «esemplari», quasi un triangola classico. 
Eugenia, laureata in antropologia, attiva nel campo dell'ani* 
inazione teatrale per bambini, impiegata alle Poste per so
pravvivere. Enzo, laureato In agraria, contadino fallito, com
messo in un grande magazzino (sempre per sopravvivere). 
Giovanni; aspirante regista, forse futuro magistrato se non 
rifiutasse, lui, di sopravvivere: visto vano il suo amore per 
Eugenia (che ama Enzo), si uccide lasciandosi mordere da un 
cane rabbioso, e rifiutando i soccorsi. Un soggetto che scava 
nella «precarietà» dei giovani, senza evitare pericolose cadute 
nel melodramma. La colpa è soprattutto della sceneggiatura, 
mentre degni di lode sono gli interpreti maschili (Saverio 
Marconi, Michele Placido, Giulio Brogl). Un po' meno Isabel
la Rosselllnl, nel difficile ruolo di Eugenia. Vittorio Gassman, Renato Salvatori • Carte Gravina 

Gassman in TV 
coi soliti ignoti 

Alla TV ormai / soliti ignoti sono di casa: il celebre film 
girato da Mario Monicelli nel 1958 torna questa sera sulla 
terza rete alle 20,40. Gli interpreti, li ricorderete tutti, sono 
Vittorio Gassman, Marcello Mastroianni, Totò, Renato Sal
vatori, Memmo Carotenuto, Tiberio Murgia e Carlo Pisaca-
ne, la storia, anche questa arcinota, racconta di un gruppo di 
ladruncoli sfortunatissimi. 

Vittorio Gassman, che cosa ne pensa oggi, di quel film— 
«u. per me è stata un'esperienza di notevole importanza: 11 

mio primo esperimento comico, un vero spartiacque. Ricordo 
che Monicelli dovette lottare non poco per far accettare a 
tutti quest'idea. Anche per ciò credo di dovere molto acquei 
regista». - - - . 

Ma la comicità dei «Soliti ignoti» è affatto diversa da quella 
di oggi? 

«Una pellicola segnata da un procedimento contrario a 
quello allora più comune e consumato: è un film epico, in un 
certo senso, fatto più di scene lunghe, che non di brevi gags. 
Forse il primo film eroicomico moderno, sulla stessa linea poi 
ampliata dell'Armata Brancaleone, un'esperienza che sicura
mente ha influenzato parecchio il cinema che è venuto dopo». 

Sarà stato molto divertente realizzare un film del genere™ 
•In effetti di risate ce ne siamo fatte parecchie: il copione 

era particolarmente serrato, ma c'era spazio anche per le 
invenzioni estemporanee. I soliti ignoti, insomma, è uno dei 
non moltissimi film che salverei, della mia vita d'attore». 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV 1 
12.30 OSE - CINETECA: DAGLI ARCHIVI M UN CENTRO STUDI 

E RICERCHE • «Patagonia: terra del silenzio» (3* puntata) 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica aattimanala dal TG1 
13.30' TELEGIORNALE 
14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE • cAdtfo zar Nicola (1916)» CV 

parte) 
14.30 PERCHÉ HAI PAURA DI Wt VAMPIRO? 
14.50 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
19.10 OSE - LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI • (3* 

puntata) 
1S.40 CAPITAN FUTURO - Disegno animato 
16.05 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 TOM STORY • Cartono animato 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA • cL'uomo defla montagna» « • 

parte) 
18.20 CLACSON - Dialogo con gfi automobiSsti 
18.50 HAPPY CIRCUS - cHappy days: Re per una notte» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 SULLE STRADE DELLA CAUFORMA - «l'anno del drago» 
21.35 DON LUIGI STURZO-Con Flavio Bucci. Regia di GwvanraFago 

(ultima pane) 
22.35 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
22.40 MERCOLEDÌ SPORT-

• TV2 
1 2 ^ 0 MERIDIANA - «Lesiona in cucina» ' 
13.00 TG2-ORE TREDICI 
13.30 DSC. NOI SCONOSCIUTI: HANDICAPPATI 

«Un miracolo d'amore» (3* parte) - % 
14.00 H. POMERIGGIO 
14.10 ANNA KARENINA- Con Giancarlo Sbragia. Lea Massari. Regia 

di Sandro Bolchi (3' puntata) 
15.25 OSE - VIVERE LA MUSICA - «Musica e rieducazione» (7* 

puntata) 
16.00 GIANNI E PINOTTO • «Eros a ogni costo», tattfam • «Tom a 

Jerry». cartóni animati 
16.55 SPAZIO 1999 - «Occhi di Titone». telefilm 
17.45 TG2-FLASH 
17.50 TG2 - SPORTSERA 
18.05 MUPPET SHOW - Con I pupazzi di Jm Hanaon 
18.35 IL GIOCO DELLE FAVOLE - Cartoni animati 
18.50 PICCOLO MONDO MGLESE - Con Christina McKanna. Alan 

Pamaby (3* puntata) <• 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG2 - SPAZIO SETTE • Fatti agama data aattimarta 
21.30 IL PRATO -Firn di Paolo a Vittorio Taviani 
23.30 T G 2 - STANOTTE 
23.45 DSE-APPU«n-AMENTOC01l«. DIAVOLO (2* par») 

• TV3 
18.10 MVTTO - «I presepi artistici 
16.40 UNA MOLLA PER GESÙ 
17.30 A LUCE ROCK - REGGAE SUNSPLASH 
Ì9 .00 TG3 - Inter-aBo con: Poesia a Musica 
19.35 OFFICMA MANO* r (2* parta) 
20.05 OSE - LA TERRA DOVE INMIMCI7W0 IUMOaH - «La que-

' stione agraria naia storia dal Meuoyjuiwja (3* puntata) 
20.40 I SPUTI IGNOTI - Firn. Ragia di Mario Monica», con Vittorio. 

Gassman. Marcalo Msstroianm, Memmo Carotanwto 
23L20 TG3 - tmervaMo con: 
22.55 SPECIAL «MJGGLES» 

• RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno par 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20, 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9: 10. 
f i . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 : 
6.03 Almanacco dal ORI; 6.10. 
7.40.8.45 La cornbinaiiorje musi» 
caie; 7.45 GR1 Lavoro: 7.30 Edìco
la dal GR1: 9.2-15 Rado anch'io 
*81; 11 GR1 Spazio aparto; 11.10 
«Tomo subito»: 11.42 CantSdo: 
12.03 Via Asiago Tandaf 13.35 
Mattar 14.28 Lo 
TS.03 Errapiuno; 16 I 
17.30 Mterosotoo che 
18.05 ' * Combinaiiona 
18.23 Ipotasi: 19.30 Una storia 
dal jazz: 20 Betroscana; 20.45 Im
pressioni dal «aro; 21.03 Scusi. 
questo falso è autantico?. 
21.30-22.20 Insieme con Ornala 
Vaironi: 21.45 GR 1 Sport Tuttoba-
skem 22.30 Autorasd» flash; 
22.35 Audaboa; 23.03 Oggi al 
Parlamento - La tatsfonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 8.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 
16.30. 17.30. 18.30. 19 30. 
22.30: 6. O.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (al termine: sintesi dei pro
grammi): 9 I Promessi 'Sposi; 
9.32-15 Radiodue 3131: 10 Spe
dala GR2; 11.32 Le mille canzoni; 
12.10. 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tra; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 Econo
mia: 16.32 Sessantaminutt; 17.32 
«L'Eneide» (ai termine: Le ore della 
musica): 18.45 La carta parlante: 
19.50 Speciale GR2 cultura; 19.57 
Convegno dei cinque: 20.40. 
22.50 Non stop sport e musica. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11.45.-13.45. 15.45. 
15.15. 18.45, 20.45. 23.55: 6 
Quotfciana ratfiotre; 6.55. 8.30. 
11 n concerto del mattino; 7.30 
Prima pagro; 10 Noi, va, loro 
doma: 11.48 Succeda in Italia: 12 
Pomeriggio musicale; 15.18 GR3 
cultura; 15.30 Un ceno discorso; 
17 L'arte in questione: 17.30 Spa-
ziotre: 21 America cossi to coast; 
21.30 n gruppo dei sei; 22.15 Tori-
no 1911; 23 II jazz; 23.40 arac-
conto di fnczzainono. 

Buzzanca è tornato al teatro con «Quel posto là» 

Caro wc ascolta 
i miei segreti... 

Un monologo a tu per tu col bagno: riflessioni del solito profes
sionista con macchina, moglie, amante e crisi di coscienza 

MILANO . — Diciamocelo 
chiaro: si poteva fraintendere 
e come. Il titolo Quel posto là e 
l'interprete, Landò Buzzanca, 
quello per intenderci del 
•merlo maschio» e di tante sce-
menzuole tutte sesso, offriva 
sufficienti garanzie perché l'i
potesi si trasformasse in realtà. 
E invece no. Oddio, ha parlato 
per circa due ore intervallo 
compreso, il punto di partenza 
della piece era perfettamente 
in linea con i «trascorsi» cine
matografici di questo attore. 
Perché se Quel posto là non è... 
quel posto là, è comunque il 
gabinetto, dove il nostro pro
tagonista, il rampante avvoca
to De Simone un bel sabato si 
trova ad essere rinchiuso. E 
dove per la prima volta in 
molti anni ha il tempo di pen- ' 
sare alla sua vita, trovandosi 
di fronte a un inaspettato téte , 
a téte con la sua coscienza. 

Quel posto là di cui si parla, 
il cesso ovvero il gabinetto, 
ovvero il «Vucci», ovvero la la
trina come amenamente il No
stro ci informa, è un luogo a-
settico (la scena è di Lucio Lu-
centini) tutto piastrelle e spec
chi. Se è vero come si dice che 
il gabinetto è il biglietto di 
presentazione di una persona, 
quello dell'avvocato De Simo- -
ne ci chiarisce che ci troviamo 
di fronte a un professionista 
arrivato che tuttavia, è que
stione di gusti, si scopre a rim
piangere i tempi in cui tutto 
avveniva all'aria aperta in 
mezzo alla natura. . 

Strana fortuna quella dei 
rapporti fra il monologo e il 
water closet: qualche anno fa 
fu proprio con una piece di 
Roberto Lerici che partiva di 
lì che il pubblico milanese a-
dottò Massimo De Rossi. Adot
terà ora anche il Buzzanca che 
ha abbandonato momenta
neamente il cinema per torna
re all'antico amore del teatro? 
Non sappiamo, anche se ne du
bitiamo. 

L'attore, dunque, riscopre il 
teatro anche se vi entra con un • 
testo segnato pervicacemente 
da una comicità televisiva da 
pochi soldi che è Una rivisita
zione nostrana (di Silvestri e 
Verrucci) di un lavoro brasi
liano di alto gradimento (che 
con maggiore stile si intitola 
semplicemente Là) e il pubbli
co sembra divertirsi alle bat
tute facili e alle battutacce del 
suo spettacolo. 

Per quanto ci riguarda ci di
vertiamo di meno, assai di me
no. Anche se ci si rende conto 
dello sforzo dell'attore, anche 
se si può apprezzare la sua ag
gressività che è solo un modo 
di nascondere l'imbarazzo di 
stare da solo in scena sotto gli 
occhi degli spettatori. Ma il 
suo De Simone, macchina di 
lusso, moglie miliardaria, ami
chetta di diciannove anni pro
fumatamente mantenuta, mu
tandine a stelle e a strisce re
clamizzate (così si dice) dalla 
rivista Capital ci convince po
co e ci è decisamente più sim
patico quando non,cerca la 
battuta a tutti i costi, quando 
nel suo torrente di parole si in
tuisce una vena di disagio. In
somma Buzzanca è meglio 
quando gioca con le corde del 
grottesco che non quando fa di 
tutto per farci ridere. 
. Dunque De Simone sta lì, 

nel Vuccì, insulta la porta di 
ferro Made in Japan, ostinata
mente chiusa, attende con an
sia la donna delle pulizie che 
invece non arriverà e non lo 
libererà; incontra, andando a 
ritroso negli anni, il padre, la 
prima donna amata, là sua vita 
di frustrato di successo. Non è 
un bell'incontro. E quando la 
porta si apre il De Simone che 
ne esce (almeno nelle inten
zioni) è un po' provato. 

Restare troppo con se stessi 
non è igienico. 

Maria Grazia Gragori 
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MuoreAliati Dwan 
girmele vecchio 

del cinema «muto» 

d o r i * Swanson a H.B. Warner in «Zazaa di Allan Dwan 

LOS ANGELES — Il regista 
cinematografico Allan Dwan 
è morto a Los Angeles all'età 
di 96 anni. Era nato a Toron
to, Canada, il 3 aprile del 
1885. _ 

< Allan Dwan era uno di quei 
grandi vecchi che, per il cine
ma, erano purtroppo morti da 
molti anni. L'età, d'altronde, 
l'aveva da tempo reso inabile a 
un lavoro spesso faticoso come 
quello del regista. Restava pe
rò un uomo venerato da un 
buon numero di critici e colle
ghi: per esempio da Peter Bo-
gdanovich, che (da critico) a-
veva scritto una monografia 
su di lui e (da regista) gli ave
va dedicato U suo Vecchia A-
itterica. • 
• Dwan era laureato in elet
trotecnica alla Nótre Dame U-
niversity, dove già aveva stu
diato la possibilità di applicare 
al cinematografo una speciale 
lampada a vapori di mercurio. 
Era quasi destino che, come 
teatrante, gli dovesse andar 
male: passò quasi immediata
mente al cinema e, nel 1911, 
cominciò a lavorare come sce
neggiatore e regista presso gli 
studi della American Film 
Corporation, a San Diego. In
somma, era in California pri
ma ancora che Hollywood na
scesse. Se questo non è pione-
ritmo_ 

Passato alla Famous 
Players, completò U proprio ti
rocinio di regista atta corte di 

David Wark Criffith, insieme 
a personaggi del calibro di 
Raoul Walsh, John Ford e Eric 
von Stroheim. Questa è, a 
grandi linee, la sua generazio
ne. E se Dwan non fu mai ge
niale come gli altri grandi ap^ 
pena citati, nondimeno fu un 
regista assai abile soprattutto 
ai tempi del muto. Dal 1915 in 
poi, diresse diversi fUm con 
Mary Pickford e soprattutto 
col marito di lei, Douglas Fair-
banks, con il quale fece coppia 
in due film celeberrimi come 
Robin flood (1922) e La ma
schera di ferro (1929), due 
perfetti esemplari di quel ci
nema avventuroso e esube
rante di cui Fairbanks era il 
massimo eroe. • 1 

Contemporaneamente, 
Dwan diresse Gloria Swanson 
in diverse commedie di buona • 
fattura (Zaza, Maschietta, 
Follie, ecc.;. Il sonoro, però, fu 
per lui un trauma assai più 
forte che per Ford o Walsh. So
lo dopo la guerra, con il ritor
no in grande stile del western 
e del film di guerra, recuperò 
un poco del suo spirito epico: 
come in La regina del Far 
West, dove una bravissima 
Barbara Stanwyck faceva fare 
una pessima figura al suo par
tner, il legnoso Ronald Reagan 
(sì, proprio lui!). Recentemen
te, nel ciclo su John Wayne, la 
RAI ha trasmesso un suo ro
busto fQmone di ambiente bel
lico, Ivo Jiroa deserto di fuoco. 

ale 
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Da oggi Copperfone Sia 
ti prolegge dal sole di montagna. 

(Con tutta rosporionia Copperfone) 

/ i I « ! < ' . i 

I nuovi solari sporifici per fa montagna. 
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